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Capire i media? 

Capire come, capire che cosa? 

Nel corso delle nostre lezioni abbiamo prima  
di tutto chiarito un punto essenziale: 
studiare i media non è come studiare una lingua straniera 
è studiare l’ambiente nel quale viviamo 
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Nella lezione di oggi ritroveremo, ma 
seguendo un ordine diverso, le idee di 
fondo che ci hanno accompagnati fin qui, 
ma non sarà solo una ricapitolazione: 
introdurremo man mano degli ulteriori 
elementi di riflessione, perché 
ri-flettere è un’attività che non deve mai 
considerarsi compiuta, deve sempre sapere tornare su se 
stessa, per cogliere i limiti di quel che ci sembrava di avere 
capito e per arricchire il nostro pensiero con quello che 
osserviamo, con quello che leggiamo, con quello su cui non 
ci eravamo soffermati, magari perché ci sembrava ovvio 
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Capire i media?  

abbiamo definito i media o mezzi di comunicazione come  
tutti gli strumenti che servono a veicolare messaggi 

ma poi abbiamo approfondito questo concetto apparentemente semplice 
prima di tutto abbiamo capito, anche servendoci della lezione di Marshall 
McLuhan, che i media sono un’estensione dell’essere umano e che 
ogni medium veicola propri messaggi 
questo concetto lo abbiamo man mano applicato a molti diversi media, dalla 
stampa, al microfono, fino  alla Go Pro 



Capire i media                                       
Abbiamo capito che un medium è fatto di tanti  
elementi: c’è la tecnologia certamente, ma non 
solo. L’affermazione della stampa per esempio è  
stata legata anche allo sviluppo, fino  
all’obbligatorietà per tutti, della scuola. 
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ma che cosa significa dire che i media sono “estensioni degli esseri umani”? 
In primo luogo, che i media ridefiniscono il tempo e lo spazio. 
Lo spazio: possono proiettare i nostri messaggi a distanze anche molto 
maggiori di quelle raggiungibili senza di essi; possono mettere persone 
lontane in situazione di compresenza, anche simultanea, possono diffondere 
i suoni o le immagini amplificate o ingrandite unificando le percezioni delle 
persone che si trovano in uno stesso luogo anche molto ampio 
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Il tempo: ci sono media che fissano messaggi destinati a restare e così 
facendo danno loro una diversa durata. Così fa la scrittura con la parola 
verba volant, scripta manent 
così fanno gli strumenti di riproduzione meccanica, la stampa, la fotografia, 
la fonografia, il cinema, e poi la videoregistrazione 
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Lo spazio dei media può essere uno spazio molto più ampio rispetto a quello 
possibile con le sole risorse del nostro corpo, fino a uno spazio globale. Ma può 
verificarsi anche un effetto opposto: si può stabilire un collegamento più intimo, in 
quanto alcuni media avvicinano le persone. 
Il tempo dei media può prolungarsi verso il futuro o verso il passato come le 
forme di comunicazione primarie non possono (è la civiltà della scrittura che ha 
permesso il pensare in termini storici), ma può anche contrarsi nella simultaneità, 
connettendo le persone nello stesso istante.  
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ma come tutti i messaggi umani, anche quelli che i media portano con sé, 
possono essere ambigui 
per esempio la più antica definizione che fu data della 
fotografia, per la precisione del dagherrotipo, è “uno  
specchio dotato di memoria”, fu l’intellettuale americano 
Oliver Wendell Holmes a scriverlo nel 1859: visioni per 
loro natura effimere venivano per la prima volta fissate  
nel tempo 

negli anni della grande guerra 
Franz Kafka, che non era ancora conosciuto come 

scrittore, osservò invece: “si fotografano le cose per 
cacciarle via dalla mente”, per dirci che le immagini  

meccaniche spesso sono facilmente dimenticate  
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I media hanno sempre condizionato la nostra percezione dell’ambiente in 
cui viviamo, in parte dando vita ad ambienti artificiali nei quali possiamo 
“immergerci”, dal libro al film eccetera, in parte modificando lo spazio-
tempo delle nostre esperienze:  

così è possibile che nella nostra percezione un luogo lontano ma che 
“frequentiamo” grazie ai collegamenti telefonici e alla visione di immagini ci 
appaia più prossimo di un luogo geograficamente vicino 

così è possibile che sentiamo più contigue a noi realtà lontane nel tempo 
ma di cui ci arriva in continuità l’eco (ad esempio dalla musica che 
ascoltiamo più di frequente o dai film che amiamo vedere) che non realtà a 
noi contemporanee ma di cui non ci arrivano informazioni se non di rado  
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In secondo luogo i media sono delle protesi innestate sulle nostre maggiori 
funzioni 
parecchio prima di McLuhan l’idea che la tecnologia moderna (della 
comunicazione e non solo) abbia arricchito l’umanità di protesi, era stata 
espressa da Sigmund Freud nel volume Il disagio della civiltà (1929) secondo 
il quale questo è alla base di alcuni dei problemi maggiori della modernità 
“L’uomo è per così dire divenuto una specie di dio-protesi, veramente 
magnifico quando è equipaggiato di tutti i suoi organi accessori; questi. 
però, non formano un tutt’uno con lui e ogni tanto gli danno ancora del 
filo da torcere”.  
I media estendono i nostri sensi e anche altre nostre facoltà (come la 
memoria) ma queste protesi non si limitano a“potenziare” le nostre funzioni, 
hanno anche logiche proprie, che a volte ci appaiono incontrollabili  
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in effetti una delle grandi paure del mondo industriale è stata che le 
tecnologie sfuggissero al controllo dell’umanità 
una paura espressa dalle distopie, cioè utopie 
al contrario, nelle quali i robot prendono il  
controllo del mondo, come in RUR di Capek 
ma anche in altre distopie, per esempio quella 
raccontata nel libro e nel film Fahrenheit 451 in 
cui la cultura della televisione induce l’odio dei 
libri fino a una dittatura che ne ordina  
la distruzione sistematica: la nuova protesi 
 televisiva porta con sé una sorta di 
assuefazione cerebrale che nega il 
desiderio di sapere 
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ma questa idea delle protesi che si ribellano all’essere umano per quanto 
suggestiva è schematica: i media agiscono in modo più sottile, i loro 
messaggi agiscono più sul lungo periodo 
l’avvento della televisione non ha ucciso il libro ma ha prodotto uno 
spostamento più sottile e imprevisto, ha ridotto il peso della nazione (lingua, 
confini geografici) e favorito da un lato la globalizzazione dall’altro 
l’emergere di nuove identità 
basate sulle differenze, 
rivendicate come una  
ricchezza e come un diritto 
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abbiamo detto favorito 

non “causato” 

nessun mezzo di comunicazione da solo  
può produrre un mutamento sociale e culturale di ampia portata 
lo abbiamo visto a proposito dei miti moderni, molti dei quali sono 
resi possibili dalla grande industria culturale veicolata dalla stampa e 
poi dal cinema dal fumetto e dalla televisione, ma si sono formati nel 
quadro di una tendenza alla secolarizzazione e di una nuova cultura 
del consumo e del tempo libero 
e ciascuno di essi si radica nelle paure e attese del nostro tempo 
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inoltre abbiamo potuto notare che ci sono dei fenomeni nei 
quali i media agiscono insieme come causa e come effetto 
per esempio le tendenze 
che come abbiamo visto 
sono alla base della  
spirale di crescita dei  
media: l’individualismo, 
l’imporsi delle reti  
tecniche come aspetto 
essenziale del vivere,  
il mercato 
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inoltre, uno degli errori peggiori che si possono fare 
parlando di media è pensare di poterli comprendere e 
studiare isolatamente l’uno dall’altro 
Ogni civiltà dispone non solo di una varietà di mezzi di 
comunicazione, ma di un proprio sistema dei media. 
Un sistema è un insieme di elementi diversi che dipendono 
l’uno dall’altro: il comportamento di ciascuna delle parti non 
può essere compreso senza tener conto di quello delle altre. 
L’uso di ciascun medium influenza a volte in modo evidente, 
a volte in modo implicito, gli usi degli altri media. 
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la dinamica dei media è una dinamica interdipendente: 
l’evoluzione di ogni mezzo non può essere compresa se non tenendo 
conto di quel che accade agli altri nello stesso periodo 
succede per esempio che lo sviluppo di un mezzo renda possibile 
quello di un altro, come è accaduto quando l’introduzione della 
pellicola, avvenuta con la Kodak nel campo della fotografia ha reso 
possibile il cinema 
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la dinamica dei media è una dinamica interdipendente: 
ma l’interdipendenza può agire anche in altre direzioni, per esempio 
può accadere che l’affermarsi di uno strumento di riproduzione 
tecnico valorizzi il “qui e ora” di ciò che non è riprodotto ma originale 
lo osservava Walter Benjamin a proposito dell’”aura” che circonda i 
quadri dei musei quando le loro copie fotografiche sono disponibili 
ovunque 
e in ogni possibile forma 

così nell’epoca del disco sono valorizzati i concerti dal vivo 
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le maggiori innovazioni si sono venute producendo quando 
sono state toccate insieme diverse forme di comunicazione 
così nell’arco di pochissimi anni attorno al 1895 sono nati 
simultaneamente il cinematografo, la radiotelegrafia, il 
fumetto, il grammofono, gli sport moderni 
invenzioni indipendenti ma ciascuna delle quali ha 
contribuito a un mutamento complessivo del sistema della 
comunicazione 
e ha contribuito alla nascita di un nuovo ambiente 
informativo 
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se è vero che ogni singolo  
medium è un ambiente nel  
quale ci muoviamo per  
adattamenti progressivi, e  
questo vale per il libro  
come per il film, ma anche  
per il telefono 
è vero a maggior ragione  
che il sistema dei media di  
cui una civiltà dispone è un  
ambiente più ampio che include tutti gli altri, cosa che l’avvento del web sta 
rendendo evidente anche in quanto nel web sembrano confluire tutti i 
media 
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sembrano confluire, abbiamo visto però che d’altra parte molti dei “vecchi” 
media mantengono una precisa identità, anche all’interno del web, anzi ci si 
rivolge a questa loro specificità anche per orientarsi in un ambiente che 
potrebbe apparire altrimenti troppo disorientante 
e abbiamo visto che nuove forme di comunicazione continuano a nascere, 
dotandosi anche di propri strumenti tecnici nuovi e distinti 
il sistema dei media dell’epoca del web non si riduce alla rete, anche se 
questa vi ha sicuramente un ruolo particolarmente significativo, forse senza 
paragoni con la storia precedente dei media 
nel sistema dei media dell’epoca del web non contano solo le forme di 
comunicazione più nuove, come vuole una retorica “nuovista” che è tra le 
maggiori deformazioni del nostro modo di pensare, per molti aspetti 
contano altrettanto forme apparentemente più antiche 
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è anche per questo che pensare in termini storici è 
essenziale per capire, i media e non solo 
significa pensare i diversi tempi dell’evoluzione 
significa pensare che i rapporti tra cause ed effetti raramente 
sono lineari, più spesso sono complessi, e a volte anche 
reciproci 
significa pensare che di quel che ci appare più nuovo 
qualcosa lo è davvero (e si deve saperlo riconoscere) 
qualcosa lo è solo in apparenza, insomma cercare la 
continuità dove ci sembrava di leggere la rottura, e viceversa 
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? 

       

è anche per questo che è utile rivolgersi non solo a chi studia il 
presente ma altrettanto a chi ci ha dato in passato strumenti per 
capire, come i classici a cui ci dedicheremo nelle prossime lezioni 

Da sinistra, il filosofo americano John Dewey (1859-1952), l’intellettuale 
tedesco Siegfried Kracauer (1889-1966), il saggista francese Roger Caillois 
(1913-1978), il critico americano Robert Warshow (1917-1955), il semiologo 
francese Roland Barthes (1915-1980), la saggista americana Susan Sontag 
(1933-2004), il sociologo francese Edgar Morin (1921-vivente) 


